
17POL02A1706 ZALLCALL 11 22:22:06 06/16/97  

LA POLITICA Martedì 17 giugno 1997l’Unità3
Milano, il presidente della Camera agli studenti del Politecnico parla di referendum, federalismo e stragi

Violante invita il governo a riflettere
«Il risultato del voto è preoccupante»
Affluenza maggiore dove più forte è la protesta contro Roma

DALLA PRIMA

Si sta da tempo discutendo,
proponendo, elaborando pro-
getti per ridisegnare questo
paese, per riscrivere gli stru-
menti necessari per un nuovo
contratto sociale: il tempo co-
stituisce una risorsa scarsa. An-
che per porre mano a un pezzo
significativo del nuovo disegno
istituzionale qual è l’istituto del
referendum. Attenzione: non
per renderlo innocuo o impossi-
bile, ma per renderlo significati-
vo e importante, per far sì che
non sia solo un momento sem-
plificatorio della complessità
delle decisioni politiche, ma per
far sì che costituisca effettiva-
mente un’arma nelle mani del
cittadino, e che quindi questo
lo consideri tale.

Per essere tale deve assumere
la funzione non solo abrogativa
ma anche propositiva? Deve es-
sere scadenzato nel tempo? De-
ve essere riconosciuto ammissi-
bile prima della mobilitazione
civile per la raccolta delle firme?
Deve essere più rappresentativo
in termini quantitativi (nel sen-
so di quanti devono essere i sot-
toscrittori)? Probabilmente sì.
Quello che è certo è che nessu-
no, né i coccodrilli che domeni-
ca sera in televisione produce-
vano ettolitri di lacrime, né gli
eterni ricercatori di uno spazio
televisivo per affermare con vio-
lenza di essere dei nuovi «cali-
mero» bistrattati, può da doma-
ni dimenticarsi di quello che gli
italiani hanno fatto domenica
scorsa. Se lo si fa, e chi lo fa,
non può continuare a gridare al
lupo al lupo, in occasione di
questo o di quel convegno di
Castellanza. Si scriverebbe solo
un invito a nozze.

[Franco Cazzola]

Di Pietro:
nessun
«mistero»
con Ghitti
MILANO.«Non c’è nulla di
male. Questo carteggio è
l’ulteriore conferma di
quello che ho sempre detto.
Non avevamo niente da
nascondere e volevamo
andare fino in fondo. Altro
che proteggere chissà chi,
come qualcuno da mesi vuol
far credere». Lo ha detto ieri
Antonio Di Pietro,
commentando la notizia sul
carteggio riservato tra lui e
l’allora gip Italo Ghitti,
risalente ai primi del ‘94 e
dedicato alla richiesta di
arresto di Mario Maddaloni,
dirigente della Tpl. Il giudice
Ghitti, ora consigliere al
Csm, non ha voluto fare
commenti.
«Appunto per Italo.
Riservatamente e a titolo
personale ti anticipo perché
Maddaloni dovrebbe
andare dentro al più
presto». È questo il testo
della lettera personale che
Di Pietro avrebbe mandato
a Ghitti ai primi del gennaio
del 1994. Una missiva -
contenuta in una busta della
Procura - cui l’allora gip
Ghitti, secondo il Corriere
della Sera, replicò con una
nota su carta intestata del
tribunale: «Per Antonio.
Trova un altro capo di
imputazione perché il falso
in bilancio è già stato
contestato quanto meno
fino al 1991 con il
precedente
provvedimento».
Ieri Tiziana Maiolo di Forza
Italia ha definito
«scandaloso» il carteggio:
«Ancora una volta quanto
sia urgente e indispensabile
puntare ad una separazione
delle carriere tra pm e
magistratura giudicante».
Marco Taradash, sempre di
Forza Italia, ha chiesto che
Ghitti lasci il Csm. Il
presidente della
commissione Stragi,
Giovanni Pellegrino (Pds),
ha detto che si rende
necessaria «l’articolazione
del Csm in due sezioni, una
per i pubblici ministeri e
l’altra per la magistratura
giudicante».

M.B.

MILANO. Primo? I referendum.«I re-
ferendum? Un risultatopreoccupan-
te. È necessaria una riflessione, per
dare a questo istituto una maggiore
incisività. I cittadini devono sapere
bene quali sono i temi sui quali deci-
dere per andare in modo convinto a
votare...». Secondo? Piazza Fontana.
«La verità politica sulle stragi è nota.
Le recenti notizie sulla strage alla
Bancadell’Agricolturaedellaquestu-
ra di Milano non aggiungono nulla
dinuovo.Le responsabilitàpersonali
sono un’altra cosa. Bisogna distin-
guere traveritàpoliticaeveritàgiudi-
ziaria. La verità politica èche in Italia
abbiamo patito una guerra civile
fredda. Undici stragi non le ha cono-
sciute nessun paese. Ma non dobbia-
mo restare invischiati nel passato:
dobbiamo andare avanti costruire il
futuro.L’Italiael’Europa».

IlpresidentedellaCameraLuciano
Violante arriva di buon mattino a un
incontro con gli studenti del Politec-
nico di Milano (tre ore di domande e
rispostecontinue).Sidovrebbeparla-
redifederalismoeeuropeismo,main
realtà, davanti allaplatea di uncenti-
naiodigiovani laureandi in ingegne-
ria«futuraclassedirigentedelpaese»,
si toccanoitemipiùscottantidelpas-
sato,presenteefuturo-«fatepuretut-
te le domande, non dovete aver pau-
ra di fare figuracce», - spaziando dal-
l’economia alla Somalia, alla ragazza

uccisaall’università, alnumerochiu-
so(«qualcosabisogna fareperregola-
re l’accesso») fino ai disagi della rete
ferroviaria: «signor presidente, ma lo
sa che non c’è più un treno checolle-
gaBariaNapoli?».

Si comincia, ovviamente, dal fatto
del giorno: il fallimento dei referen-
dum. Violante, sulla porta dell’aula,
risponde ai giornalisti. No comment
sulrisultatoeneppuresulleeventuali
modificheaquesto istituto.«E‘unte-
madicuisistaoccupandolacommis-
sioneBicameraleenonègiustocheio
entri nel merito della riforma». Tut-
tavia «non possiamo far passare il
questacosacomeacquasullapietra».
In particolare, la “cosa” che turba il
presidente della Camera è la diversa
affluenza al voto nelle varie regioni.
«Se guardiamo i dati vediamo che la
percentuale dei votanti è stata del
20% in Calabria e del 38% in Vene-
to». Per Violante inquesta differenza
c’è tutto il senso del voto: «Laddove
c’è stata una protesta maggiore nei
confrontidelloStatocentrale,c’è sta-
ta una maggiore affluenza alle urne.
Credochechiharesponsabilitàdigo-
vernodebbapensarcisu».

Da qui al federalismo - che Violan-
te definisce «la forma moderna del-
l’unità nazionale» il passo è breve.
«Adesso il federalismo è molto forte
al nord, la protesta è più alta nelle re-
gioni più sviluppate. Una volta, all’i-

nizio del secolo era il suda rivendica-
re l’autonomia» dice citando Salve-
mini e Sturzo. Il fatto che oggi la pro-
testa venga dalle regioni più ricche e
nondaquellepiùpovereciconducea
un altro punto del discorso del presi-
dente della Camera. «Le rivolte dei
ricchi sono più pericolose di quelle
dei poveri perchè i ricchi non sono
abituateafarle». Insiste:«Leclassipiù
forti, più ricche hanno semmai mag-
gior consuetudine nel soffocare le ri-
volte». Così dall’esasperazione della
protesta, per Violante si può passare
dalfederalismo,auspicabilenellafor-
madiun«federalismosolidale,come
avviene in Germania, dove ci sono
meccanismidiperequazionetraivari
Lander»,allaverasecessione.

«Le questioni del secessionismo in
questoStato-hadetto-sonoposteda
chi in questo Stato e in questo siste-
ma ha trovato una enorme forza eco-
nomica. Mi preoccupano perchè
quando si mette in moto una mac-
china di questo tipo da parte di chi
non ha capacità per governarla, la
macchina rischia di sbattere da qual-
cheparte».Macomerispondereachi
invoca il secessionismo? «Lo Statova
resopiùrapido,ilpoterechestapiùin
alto deve intervenire solo quando
quello che sta più in basso non l’ha
già fatto, ma bisogna anche afferma-
re il valore ideale e politico dell’unità
nazionale».

SulParlamentodellaPadaniahari-
cordato una intervista del 16 agosto
scorso dove diceva che c’era stata
un’eccessiva debolezza dello Stato
nell’affrontare certe questioni e che
un cretino che prende un arma e fa
qualcosa lo si trova sempre. «Un cre-
tinoallafinec’èstato»haconclusori-
mandando quindi alla Lega la re-
sponsabiltà“morale”dei fattidiPiaz-
za san Marco, per i quali la risposta
deve comunque essere «una risposta
politica, perchè qui deve contare la
politica».

E per quello che riguarda il legame
tra l’Italia e l’Europa? Anche in que-
sto caso c’entra il federalismo. «Lo
Stato nazionale deve coordinare un
federalismo substatale ma nello stes-
sotempoèunacomponentediunfe-
deralismosovrastatale».L’importan-
te, anche questo caso, è proteggere la
propria identità. «Una volta tanto -
ha concluso rivolgendosi agli stu-
denti - potremmo prendere esempio
dagli inglesi».Che,com’ènotosi fan-
no soprattutto i fatti loro, in questo
caso, ipropriinteressi.«Seidaneside-
cidono, come è successo di comprare
le arance dal Marocco, bisogna che
diano qualcosa in cambio alla Sicilia
e alla Spagna che ovviamente ci per-
deranno. Insomma, non dobbiamo
farcifregare».

Antonella Fiori

Grosso: carriere
dei giudici
Serve una legge

Secondo il vice presidente
del Csm, Carlo Federico
Grosso, «I due referendum
sulla giustizia coglievano
aspetti di indubbia
importanza. È indiscutibile
che occorra ridurre
drasticamente gli incarichi
extragiudiziari, in
particolare quelli che
comportano retribuzioni
molto elevate quali ad
esempio gli arbitrati, come
è altrettanto indiscutibile
che il sistema di
progressione in carriera dei
magistrati debba essere
modificato - afferma
Grosso -. Tuttavia, se i
quesiti referendari fossero
passati, non avremmo
ottenuto un risultato
ottimale, risultato che
invece sarebbe possibile
raggiungere con una legge
meditata».

La relatrice Cdu in Bicamerale annuncia le modifiche che la commissione sta studiando sull’argomento.

Dentamaro: «A buon punto la riforma dell’istituto
Ma senza accordo non ci saranno i quesiti propositivi»
«Sul referendum abrogativo la novità riguarderà l’omogeneità delle domande e l’esame anticipato da parte della Consulta, su quello pro-
positivo invece non si farà niente per l’opposizione di Sd e Ppi». E le firme? «Avevo proposto il raddoppio, ma sono finita in minoranza».

Appello alla Camera

Obiettori:
subito
la legge

ROMA. Nel comitato che ha propo-
sto la riforma del parlamento è stato
affrontato anche il tema dell’istituto
del referendum, di cui si chiede, oggi
unsuorilancio.

Ne parliamo con la senatrice Ida
Dentamaro, del Cdu, che dei lavori
del comitato è stata relatrice in com-
missionebicamerale.

Senatrice Dentamaro, quali so-
nolenovitàdavoipropostesulre-
ferendum?

«In realtà la novità maggiore è la
proposta di introdurre il referen-
dumpropositivo-mentreoralaCo-
stituzioneprevedesoloquelloabro-
gativo - ma Ppi e Sd hanno espresso
riserve in merito. Invece le novità
sul referendum abrogativo sono di-
verse. Innanzitutto si prevede l’o-
mogeneitàdeiquesiti,nelsensoche
la domanda non può essere un in-
siemedi più quesiti, come èaccadu-
to in questa tornata elettorale per
l’obiezionedicoscienza.

C’è quindi una clausola di salva-
guardia dell’esito del referendum,
percuiilparlamento,entrouncerto
tempo, non può introdurre nuove
norme in contrasto con l’esito refe-

rendario».
Qualisonoquestitermini?
«Non si possono fare modifiche

nel corso della legislatura che ha vi-
sto lo svolgimento del referendum
in questione e comunque, nel caso
di termine naturale della legislatura
o anticipata, non si cambia nulla
entroitreannidalvoto».

Un punto su cui si è molto di-
scusso inquestigiorniè ilnumero
delle firme necessarie per chiede-
re un referendum. Tanti hanno
proposto di aumentare l’attuale
cifra di 500mila. Voi cosa avete
fatto?

«Questo punto non è stato modi-
ficato.Inunprimomomentoavevo
accolto nel testo la proposta di por-
tare la cifra a un milione, per ade-
guarciall’incrementodemografico,
poi però è prevalsa l’opinione di
mantenere il limite vigente e su
questosonostata d’accordo. Invece
abbiamoinseritonel testolaclauso-
la per cui la Cortecostituzionale de-
ve pronunciarsi sulla costituziona-
lità del quesito referendario dopo la
raccolta di 200mila firme, non alla
fine.Altracosaimportante,prevista

dal testo base: è vietato indire refe-
rendum su trattati internazionali.
E, infine,sidicechelaformulazione
dei quesiti deve essere chiara. Cioè i
cittadinidevonopotercapire ilcon-
tenutodelledomande».

Passiamoalreferendumpropo-
sitivo.Comeèstatoformulato?

«L’abbiamocollegatoallapresen-
tazionediunaleggediiniziativapo-
polare, che deve essere sostenuta
nonpiù da centomila firme,comeè
ora, ma da un milione. Nel caso in
cui il parlamento non si pronunci
sutaleleggeentro18mesiildisegno
di legge viene sottoposto a referen-
dumpropositivo».

PerchèPpieSdsisonodichiara-
ticontrari?

«Perché a loro avviso un tale refe-
rendum altererebbe il meccanismo
della democrazia rappresentativa.
Una cosa è dire sì o no alla abroga-
zione di una legge o parte di essa, al-
tro è la confezione delle leggi. Se-
condo loro si avrebbe una sorta di
concorrenza tra parlamento e voto
diretto».

Questa ipotesi di referendum
propositivopasseràoppureno?

«Noncredo».
Conquestariformaproposta in

bicamerale, il referendumpuòes-
sereriqualificato?

«Preciso che non sono state pro-
poste modificazioni sostanziali per
il referendum abrogativo. Comun-
que le mie personali posizioni di
partenzaeranodiverse.Peresempio
avevo proposto di limitare il nume-
ro dei referendum da sottoporre ai
cittadini inunanno.Equestosareb-
be una cosa importante per riquali-
farlo,mamihannomessoinassolu-
ta minoranza e così nel testo base la
proposta non è passata. Avevo an-
che previsto una limitazione di fir-
me per ogni elettore,perevitare i re-
ferendum agrappolo.Percui sivaal
banchetto per firmare un quesito e
ci si ritrova a firmare per altri trenta,
senza saper nemmeno bene cosa si
fa. Non avevo stabilito un limite
preciso di firme «disponibili», rin-
viando ad una legge ordinaria. Vo-
levo però dare un segnale per non
inflazionare l’utilizzazione del refe-
rendum».

Rosanna Lampugnani

ROMA. «Il referendum sull‘ obie-
zionedicoscienzaèvittimadelladi-
sputa che nel Paese c’è stata tra pan-
nelliani ed antipannelliani, al di là
del valore dei singoli quesiti»,hadi-
chiarato Massimo Paolicelli, porta-
voce dell’Associazione obiettori.
«Alcune considerazioni - prosegue
Paolicelli - questo voto, per quanto
nullo, le impone: quello sull’obie-
zione è stato il referendum più par-
tecipato ed ha raccolto oltre il 71%
disì.Considerandocheilpartitodel
nonvotosiattestavaprincipalmen-
te a sinistra è evidente - rileva - che
anchemoltielettorididestrahanno
votato sì al quesito sull’obiezione.
Tutto questo ora, il parlamento, al
quale ripassa la palla, deve tenerlo
in considerazione. Sia Alleanza Na-
zionale, che avversa l’obiezione fi-
no all’ostruzionismo, sia lamaggio-
ranza che fino ad oggi non ha mo-
strato molta partecipazione nel so-
stenerelariformadell’obiezionede-
vono cambiare atteggiamento».
«Auspichiamoche-concludePaoli-
celli - la Camera sappia recuperare il
tempo perduto e approvi la riforma
primadellapausaestiva».

Mancino:
l’esito del voto
non entusiasma

«Il mancato
raggiungimento del
quorum non è certamente
un risultato entusiasmante.
I referendum sono un
presidio di democrazia
diretta cui non bisogna mai
rinunciare», così il
presidente del Senato
Nicola Mancino ha
commentato l’esito del
voto di domenica. «Certo
una pioggia di referendum
non aiuta la mobilitazione
della gente», ha aggiunto
Mancino secondo il quale
«il ricorso a referendum è
giusto ma l’abuso va al di là
dell’intenzione del
legislatore».

I romani favorevoli alla privatizzazione dell’Azienda elettrica e della «Centrale»

Doppio «Sì» a Roma per Acea e Latte
Risultato positivo per Rutelli a 4 mesi dal voto. Taradash: «Ho votato sì. Fi non è coerente, in gioco la sua identità»

Si votava per l’abrogazione di una legge regionale del ‘91

Scuola, senza quorum a Trieste
Alle urne soltanto il 32,4 per cento degli elettori: di questi circa il 70% per il Sì

ROMA. Clamoroso risultato a Roma
dove i due referendum consultivi su
Centrale del lattee Acea (Azienda co-
munale per l’energia e l’ambiente)
nonsolo hannoraggiunto ilquorum
(secondoilregolamento,eranecessa-
rio raggiungere la soglia del 25% de-
gliaventidiritto),mahannoregistra-
to la vittoria del «sì». I cittadini han-
no votato in appoggio alle delibera-
zioni della giunta comunale sulla
venditadellaCentraledel latteesulla
trasformazione dell’Acea in spa. Per
la Centrale del latte hanno votato
801186 persone, i «sì» sono stati il
50,60% e i «no» il 49,40%. Per l’Acea
hanno votato 801185 persone, i «sì»
sonostatiil52,05%,i«no»il47,95%.

Sconfitto il Comitato promotore
dei due referendum (con una parte
dei Verdi guidata dal parlamentare
PaoloCentoeRifondazionecomuni-
sta). Sconfitti i partiti del Polo che al-
l’unisono hanno preso posizione
contro le privatizzazioni delle due
aziende speciali. Un risultato estre-
mamente positivo per Francesco Ru-
telli e la sua giunta a quattro mesi di

distanza dalle elezioniche lovedono
incorsaperlariconfermaasindaco.Il
voto, fra l’altro, hapresentatoalcune
sorprese: in circoscrizioni tradizio-
nalmentedidestra(elecircoscrizioni
aRoma,sonodellevereepropriecittà
con 200-300mila abitanti) come la
XIII, la XVIII, la XX, l’elettorato ha
espresso un voto contrario alle indi-
cazioni del Polo. A questo proposito,
da registrareunadichiarazionediTa-
radash: «Ai due referendum ho vota-
to Sì come, ne sono certo, altri parla-
mentari di Forza Italia. Continuo a
chiedere a Fi di mantenere coerenza
traprincipiiecomportamenti:nonsi
puòpredicare laprivatizzazionecon-
tro i ritardi del governo Prodi erazzo-
lare le municipalizzate contro la
giunta Rutelli; ne va dell’identità,
dellaserietàedellacredibilitàdiFi.»

Il sindacohacommentatoirisulta-
ti senza fare concessioni al trionfali-
smo:«Quellochebalzaagliocchi -ha
detto-èinnanzituttoil fattocheidue
terzi dei romani hanno scelto di non
votare. Fatto singolare in una città
che nelle occasioni referendarie è

sempre corsa a votare, più delle altre.
Un dato, questo,che faemergerecon
forza la crisi dello strumento del refe-
rendum». Infine, ha detto Rutelli, ri-
volto ai promotori del «no» da sini-
stra, «stia tranquillo quel 15% dei ro-
mani che ha votato contro: non
svenderemo l’Acea, non toglieremo
il lattefrescoaicittadini,nonindebo-
liremo l’Acea, lavoreremo con tra-
sparenza».

Il Campidoglio andrà dunque
avanti nella strategia scelta e ora san-
citaanchedalgradimentodeicittadi-
ni: sulla Centrale del latte, il 19 giu-
gno, si procederà alla negoziazione
con gli acquirenti (Cirio, Parmalat,
Granarolo, Latte Sano) poi la giunta
delibererà la scelta dell’acquirente
che sarà sottoposta al Consiglio co-
munale; quanto all’Acea, niente di
nuovo, la spa ègià statadeliberata, in
futuro il Consiglio comunale potrà
pronunciarsi su un piano societario
che conferma tuttavia la scelta del
prevalentecapitalepubblico.

Luana Benini

TRIESTE. Non ce l’hanno fat-
ta. Anche il referendum per
l’abrogazione di una legge
regionale sulla scuola del ‘91
non ha raggiunto il quorum.
Soltanto il 32,4 per cento de-
gli elettori, infatti, sono an-
dati alle urne, con una per-
centuale leggermente supe-
riore alla media nazionale e
di questi circa il 70 per cento
si sono espressi a favore del-
l’abrogazione.

Di che cosa si tratta? Nel
’91 il consiglio regionale del
Friuli-Venezia Giulia aveva
approvato una normativa se-
condo cui venivano concessi
dei finanziamenti agli alunni
delle scuole private apparte-
nenti a famiglie con un red-
dito non superiore ai 100
milioni, mentre per quelli,
per così dire, pubblici non
doveva superare i 40 milioni.
Va detto per completare il
quadro che un’altra legge,
del ‘88, sempre a carattere re-
gionale, prevedeva finanzia-

menti anche per la gestione
delle scuole. E, tanto per da-
re un altro dato, un referen-
dum dello scorso anno per
cassare una legge sulla sanità
non aveva toccato il 36 per
cento.

Date queste premesse si so-
no creati due schieramenti:
il primo, quello per il no, fa-
cente capo ai cattolici, al Po-
lo e alla Lega nord e il secon-
do alle altre forze politiche.
A sostenere la legge, tra l’al-
tro, c’è stato anche il vesco-
vo di Udine, mons. Alfredo
Battisti, sceso in piazza du-
rante una manifestazione,
assieme ad Alessandra Guer-
ra, già presidente leghista del
consiglio regionale. Il risulta-
to di domenica quindi di fat-
to ha premiato quanti non
hanno voluto che venissero
meno i fondi agli alunni del-
le scuole private. «L’abbina-
mento del referendum regio-
nale con quelli nazionali - ha
detto Roberto Antonaz di Ri-

fondazione comunista, il
partito che ha sostenuto
maggiormente la necessità di
abrogare la legge - non ha
giovato sulla strada della
cancellazione di una legge
regionale iniqua, discrimina-
toria e di dubbia costituzio-
nalità». «Il Pds - ha afferma-
to da parte sua Sergio Cado-
rini - si è battuto per l’abro-
gazione ma contemporanea-
mente per la riforma della
scuola».

Per quanto riguarda il fu-
turo, secondo il verde Paolo
Ghersina, «dovremo fare
qualcosa ma non credo in
questo consiglio regionale»,
retto, come si sa, da una
giunta minoritaria di centro
sinistra. La Lega Nord, infi-
ne, ha già presentato una
proposta di legge che do-
vrebbe essere discussa prossi-
mamente nell’aula consiliare
di piazza Oberdan.

Giuseppe Muslin

Confagricoltura
«Riformare
il ministero»

«Rapida attuazione del
decreto istitutivo del
ministero delle politiche
agricole e convocazione da
parte del governo e d’intesa
con il cnel della conferenza
nazionale dell’agricoltura».
È quanto chiede la
Confagricoltori-cia dopo
l’esito della consultazione
referendaria. La
Confagricoltori-Cia
conferma la
«preoccupazione per gli
atteggiamenti manifestatisi
anche in questa occasione di
ostilità preconcetta verso il
settore primario».


